
su alcune domande di 

senso, tra cui la propria 

fede. È a partire da 

questo momento che i 

giovani riprendono in 

mano il rapporto con 

Dio e ne fanno quello 

che vogliono, gli danno 

la forma che preferi-

scono, solitamente per-

sonale, autentica e 

consapevole.  

Questo è il percorso di 

vita e di fede più ricor-

rente tra i giovani di 

oggi, che abbiamo defi-

nito “percorso stan-

dard”, in cui il distacco 

dalla fede è fisiologico. 

In questo percorso è 

importante sottolineare 

l’importanza della fami-

glia che per prima ha 

avvicinato i figli alla fe-

de cattolica, inizialmen-

te attraverso i sacra-

menti e la frequenza 

dei riti domenicali e 

della vita parrocchiale, 

Tra la vita e la fede esi-

ste un rapporto molto 

stretto. Il corso di vita e 

il percorso di fede se-

guono solitamente la 

stessa traiettoria, ovve-

ro si snodano attraver-

so tappe contrassegna-

te inizialmente da un 

elevata eteronomia, 

che lascia progressiva-

mente spazio all’auto-

nomia.  

Durante l’infanzia, la 

prima tappa della vita, 

gli individui fanno tante 

esperienze diverse, tra 

cui anche quella della 

fede, a cui sono intro-

dotti dalle agenzie di 

socializzazione prepo-

ste (la famiglia, la scuo-

la, la Chiesa ecc.), espe-

rienze che vengono 

percepite come impo-

ste e non scelte.  

A partire dalla pre-

adolescenza e adole-

scenza la formalità cede 

il passo all’informalità. 

Alcune agenzie di socia-

lizzazione perdono la 

loro centralità, a cui si 

affiancano nuove realtà, 

nuovi soggetti, tra cui il 

gruppo dei pari, la com-

pagnia di amici, il part-

ner. Questa è l’età della 

sperimentazione, in cui 

la fede resta latente, 

sullo sfondo.  

A partire dalla prima 

giovinezza, ovvero in-

torno ai 19 anni, gli in-

dividui iniziano a gode-

re di ampia libertà e di 

una maggiore fiducia 

da parte dei genitori, 

infatti le pressioni fami-

liari e l’ansia di control-

lo si attenuano. Le per-

sonalità dei giovani si 

delineano sempre di 

più, i giovani iniziano a 

ragionare su quello che 

vorranno fare da gran-

di, su cosa significa per 

loro diventare adulti, 
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ecc. È la famiglia che in-

troduce i figli al cammino 

di fede, poi arrivano le 

istituzioni, arriva il cate-

chismo, e tutto il resto.  

La questione della restitu-

zione è fondamentale. I 

genitori restituiscono ai 

figli quanto hanno ricevu-

to dalla tradizione cattoli-

ca in cui sono a loro volta 

inseriti. Se non c’è restitu-

zione, che cosa si pro-

spetta per i nostri giova-

ni? Questo merita una 

riflessione. 

I distacchi dalla fede 

possono essere fisiologici 

– sono quelli del percorso 

standard che abbiamo ap-

pena descritto – ma anche 

non restitutivi (i genitori 

non hanno trasmesso la 

cultura cattolica ai figli), 

intellettuali (interesse dei 

giovani per le altre religio-

ni, apertura al confronto, 

ecc.) e traumatici (rotture, 

strappi difficilmente recu-

perabili). A prescindere 

dal distacco, che cosa por-

ta i giovani a riavvicinarsi 

alla fede? Ciascuno ha la 

sua esperienza a riguardo. 

Si sottolinea l’importanza 

di figure guida, di mae-

stri, di adulti significativi 

che siano capaci di testi-

moniare la fede con il fare, 

con l’esempio. Perché, 

non dimentichiamolo, è la 

Chiesa del fare, tra le per-

sone, vicina agli ultimi, la 

Chiesa che piace alle gio-

vani generazioni. È inte-

ressante allora riflettere 

sulle cause che portano 

oggi i giovani ad allonta-

narsi dalla fede e dalla 

Chiesa (es. la morte di 

una persona cara, rappor-

to negativo con una figura 

religiosa, una malattia, 

ecc.), ma anche che cosa li 

ha fatti riavvicinare e che 

cosa essi ritengono im-

portante per riavvicinarsi . 

 Che cosa significa oggi essere cattolici convinti, ovvero 

avere un percorso di fede lineare, senza strappi?  

 È un profilo oramai considerato inattuale tra i giovani?  

 Nelle rappresentazioni dei giovani, questo percorso di fe-

de tipico della tradizione può tornare ad essere un profilo 

“standard” in futuro, o è destinato a restare residuale,  in-

somma un profilo del passato? 

Spunti per la discussione   

Lettura: 

F. Stoppa, La restituzione. Perché si è rotto il patto tra le generazioni, 

Feltrinelli, Milano 2011.  

(Sul significato e l’importanza della restituzione, che è alla base del 

patto tra le generazioni, imprescindibile per la trasmissione della cul-

tura).  

Film: 

Italy in a Day, Regia di G. Salvatores, 2014. 

(Primo social film italiano, realizzato attraverso 45.000 video prodotti 

da giovani e non solo, che il regista Gabriele Salvatores ha saputo 

valorizzare in una narrazione collettiva, da cui emerge una immagine 

del nostro Paese sofferente, che non ha perso la dignità e la speran-

za per il futuro. La vita è l’oggetto di questo film: quotidianità, eventi, 

emozioni, esperienze che fanno crescere, lasciano il segno nelle bio-

grafie individuali e collettive, suscitano riflessioni sul senso della vita). 


